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Sbloccare il potenziale di
eco-innovazione delle PMI. 
Il ruolo delle società di servizi ad alto 
contenuto di conoscenza
Solo un’azienda su mille fra quelle con più di 10 dipendenti applicano l’LCA, lo strumento principale per
l’eco-innovazione. Gli enti di ricerca hanno un ruolo cruciale per sbloccare questa situazione, sviluppando e 
mettendo a disposizione del sistema produttivo strumenti e dati adeguati. La creazione di spin-off della ricerca può 
essere un modo molto efficace per il trasferimento alle imprese delle competenze necessarie all’eco-innovazione
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Introduzione

Innovazione ed eco-innovazione sono 
due termini che dovrebbero essere 
utilizzati in modo interscambiabile. In-
fatti, la crisi del sistema produttivo da 
un lato, e le forti pressioni esercitate 
sui sistemi naturali dall’altro, sono due 
aspetti che testimoniamo come non si 
possa fare innovazione senza tener con-
to delle dinamiche ambientali, culturali 
e istituzionali, oltre a quelle tecnologi-
che ed economiche. Il piano d’azione 
per l’eco-innovazione [1] rappresenta 
un passo avanti importante, allargando 
l’interesse dalle tecnologie ambientali 
ad un ampio insieme di forme di inno-
vazione comprendenti organizzazione, 
processi, prodotti e servizi, e promuo-
vendo una politica ambientale ed una 
legislazione di sostegno.
Questo ampio ambito di interven-
to trova una sua sintesi ottimale nella 
definizione fornita da Kemp e Pearson 

[2]: “Il processo di eco-innovazione è 
una modalità di produzione o valoriz-
zazione di un prodotto, processo pro-
duttivo/organizzativo o servizio, che 
risulti nuovo per l’organizzazione (che 
lo sviluppa o adotta) e, rispetto alle 
alternative disponibili, comporti una 
riduzione dell’inquinamento e dell’uso 
delle risorse nell’arco dell’intero ciclo 
di vita”. Dalla definizione emergono 
due elementi importanti, la prospettiva 
ciclo di vita e la capacità di misurare la 
riduzione degli impatti ambientali, ele-
menti che trovano una sintesi nell’Ana-
lisi del Ciclo di Vita (LCA) [3]. 
Il metodo LCA ha avuto e sta avendo 
un’evoluzione interessante, che merita 
di essere brevemente analizzata per 
poterne capire il ruolo e l’applicabi-
lità nel contesto dell’eco-innovazione. 
Nata per rispondere ad esigenze spe-
cifiche industriali, con un taglio forte-
mente applicativo e limitato ad alcuni 

aspetti ambientali, è diventata oggetto 
di ricerca e sviluppo principalmente 
in ambito accademico, per valutare si-
stemi sempre più complessi, con uno 
spostamento di focus dal prodotto al 
sistema. L’appropriazione da parte del 
mondo accademico ha da un lato con-
sentito un grande sviluppo del metodo, 
che ha acquisito maggiore robustezza 
ed accuratezza, ma dall’altro ha fatto 
si che venisse considerato come uno 
strumento per gli addetti ai lavori, al-
lontanandolo dal mondo industriale 
[4]. Oggi l’LCA sta vivendo una “secon-
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da primavera” [5] in quanto, sdoganata 
dal mondo accademico e promossa da 
numerose iniziative pubbliche e priva-
te1, si riscontra un numero sempre cre-
scente di applicazioni in diversi settori, 
da parte di numerose realtà produttive. 
Tuttavia tra le imprese, le piccole e me-
die (PMI)2 trovano maggiori difficoltà 
nell’internalizzare l’LCA nel processo 
decisionale per eco-innovare. Il tema è 
stato ampiamente trattato nella lettera-
tura scientifica e di settore, soprattutto 
in relazione all’uso dell’LCA per l’inno-
vazione di prodotto, che ha evidenziato 
tra le maggiori cause le seguenti: la 
necessità di sviluppare strumenti sem-
plificati, di facile utilizzo; la mancanza 
di personale formato all’interno delle 
imprese e la scarsa consapevolezza 
delle opportunità di mercato [6]. 
In Italia si è avuto un generale ritardo, 
in particolare rispetto ai paesi di riferi-
mento come Francia, Germania e Gran 
Bretagna, che si è cercato di colmare 
anche con la costituzione dell’Associa-
zione Rete Italiana di LCA3[7] la quale, 
attraverso numerose iniziative scienti-

fiche ed informative, sta promuovendo 
la maturazione di una solida cultura 
dell’LCA. Di questo ritardo ne è sia 
concausa sia aggravante degli effetti la 
struttura del sistema produttivo italiano 
di cui le PMI costituiscono la parte di 
gran lunga maggioritaria, con il 95% di 
aziende con meno di 10 addetti. Infatti, 
mentre sono oltre 200.000 le PMI ita-
liane con più di 10 addetti, attualmen-
te si stimano in circa duecento quelle 
che hanno effettuato studi di LCA per 
eco-innovare. Esiste quindi un poten-
ziale di crescita di un fattore 1000 da 
sbloccare, per sfruttare le opportunità 
offerte dalla green economy in termini 
di gestione più efficiente delle risorse 
e maggiore competitività delle PMI.
L’obiettivo del lavoro è quello di ana-
lizzare come sbloccare il potenziala di 
eco-innovazione delle PMI, partendo 
da un’analisi dell’attitudine ad innova-
re da parte delle imprese e dal ruolo 
svolto dagli enti di ricerca e dalle so-
cietà di servizi ad alto contenuto di co-
noscenza. Infine, l’analisi svolta verrà 
collocata nel contesto delle azioni por-

tate avanti dalla Commissione Europea 
in tema di Piano d’Azione verde per le 
PMI, come modalità per promuovere 
una re-industrializzazione dell’Europa.

Le piccole e medie imprese e 
l’eco-innovazione

L’attitudine ad eco-innovare
Le PMI rappresentano l’ossatura por-
tante del sistema produttivo europeo 
ed italiano. Con più di 20 milioni di 
aziende che rappresentano di fatto il 
99% del business europeo, le PMI for-
niscono i due terzi della forza lavoro 
del settore privato e contribuiscono a 
più della metà del valore aggiunto tota-
le. Inoltre, la percentuale preponderan-
te (nove imprese su dieci) è rappresen-
tata da micro imprese, con meno di 10 
dipendenti, e con una media di 2, come 
riportato in Figura 1.
In termini di eco-innovazione, dall’a-
nalisi commissionata dalla Commis-
sione Europea, Direzione imprese e 
industria, sull’attuale presenza delle 
imprese nel mercato dei prodotti e 

 FIGURA 1  Numero di imprese, dati sull’impiego e sul valore aggiunto delle PMI nell’Europa 27. Dati 2012
 Fonte: Annual Report on European SMEs 2012-2013 [8]
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servizi verdi in Europa (EU 28), e sulle 
iniziative da loro intraprese in mate-
ria di efficienza delle risorse, emerge 
un quadro in evoluzione, nonostante 
la recessione economica [9]. La mag-
gior parte (63%) delle PMI (soprattutto 
quelle del settore manifatturiero) ha 
intrapreso iniziative orientate all’uso 
efficiente delle risorse per ridurre i co-
sti, e il 28% dichiara che l’ambiente è 
una delle priorità per l’azienda. Inoltre, 
4 imprese su 10 non hanno avuto dif-
ficoltà nel mettere in piedi un sistema 
di efficientamento delle risorse, anche 
se la complessità delle procedure am-
ministrative da un lato (26%) e i costi 
degli interventi ambientali dall’altro 
(24%) rappresentano i maggiori osta-
coli incontrati. Un dato interessante è 
rappresentato dall’impatto delle ini-
ziative intraprese in termini di uso ef-
ficiente delle risorse. Il 42% delle PMI 
(soprattutto medie imprese) affermano 
di aver ridotto i costi di produzione 
negli ultimi due anni, e di essere sod-
disfatte (68%) del ritorno dell’ investi-
mento. Tuttavia nella maggior parte dei 
casi le imprese hanno investito risorse 
proprie per implementare queste ini-
ziative, sia in termini finanziari (60%) 
che di competenze (53%). Per quanto 
riguarda l’offerta di prodotti e servizi 
a ridotto impatto ambientale, solo il 
26% delle PMI (principalmente medie 
imprese) offre prodotti e servizi verdi, 
a cui si aggiunge un 7% che dichia-
ra di farlo entro i prossimi due anni, 
con risultati analoghi al 2012. I settori 
maggiormente interessati sono quelli 
dell’agroalimentare (24%), costruzio-
ni (26%) e apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (22%), ed il mercato di 
riferimento è principalmente naziona-
le (91%). Se si analizzano i driver che 
spingono le imprese ad offrire prodot-

ti e servizi verdi, la richiesta da parte 
del mercato emerge come l’elemento 
chiave (50%), assieme all’immagine 
aziendale (31%) e al vantaggio com-
petitivo potenziale (25%), mentre gli 
incentivi e i sussidi non sono visti come 
elementi determinanti. Infine, relativa-
mente al tipo di supporto di cui le im-
prese avrebbero bisogno per lanciare 
prodotti e servizi verdi, emerge come 
gli incentivi finanziari siano quelli mag-
giormente richiesti (29%), seguiti dal 
supporto all’attività di mercato (17%) e 
dall’assistenza tecnica per lo sviluppo 
dei prodotti (16%). 
Una valutazione completa delle perfor-
mance di eco-innovazione degli stati 
membri dell’ EU 28 è fornita dall’Eco-
Innovation Scoreboard4, un indice ba-
sato su indicatori relativi a 5 aree: input 
di eco-innovazione5; attività6; output7; 
risultati legati all’efficienza delle risor-
se8; risultati socio-economici9.
Come rappresentato in Figura 2, l’I-
talia ha un indice complessivo (95) di 
poco al di sotto della media europea 
(100), con performance più basse re-
lativamente agli input, le attività e i 
risultati socio-economici, mostrando 
per quest’ultimi un’inversione di trend 
rispetto al 2011. È importante tener 
presente come tra le attività di eco-
innovazione sono comprese non solo 
i sistemi di gestione ambientale, ma – 
come evidenziato anche in [10] – anche 
le etichette, i marchi e gli studi di LCA, 
quest’ ultimo strumento di misura per 
l’eco-innovazione. 
Un’analisi dei vantaggi, delle difficoltà 
e delle barriere correlate all’applica-
zione dell’LCA in Italia da parte delle 
imprese (piccole e grandi) è stata pre-
sentata in [5]10. Quello che emerge è 
che, se da un lato le risorse da mobi-
litare, sia in termini immateriali (know 

how) che materiali, sono un elemento 
critico che ostacola la diffusione e ap-
plicazione dell’LCA11, dall’altro appare 
evidente come un utilizzo strutturato 
dell’LCA nella gestione aziendale sia 
un elemento importante per rafforzare 
le strategie competitive. 

Barriere e driver dell’eco-innovazio-
ne
I punti di forza e debolezza sopra evi-
denziati, con riferimento specifico al-
l’LCA, in realtà sono driver e barriere 
dell’intero processo di eco-innovazio-
ne. L’eco-innovazione, anche se carat-
terizzata da alcune peculiarità, pone le 
stesse problematiche di ogni processo 
di innovazione [11]. Dal momento che 
lo sviluppo di nuovi prodotti/servizi/
processi è un’attività ad alta intensità 
di conoscenza, uno degli aspetti da 
sempre ritenuti critici è l’adattamento 
culturale delle PMI, inteso in termini 
di mancanza di consapevolezza dei 
potenziali benefici, e la scarsa ricono-
scibilità dei prodotti verdi sul mercato 
(come evidenziato in [9]). Tuttavia, alla 
luce dei dati presentati nelle sezioni 
precedenti e delle recenti iniziative a 
livello europeo, tra le quali la promo-
zione di un mercato unico dei prodotti 
verdi [12], questi aspetti non sono più 
critici come in passato: la consapevo-
lezza nelle imprese è aumentata ed il 
mercato sta dando importanti segnali, 
anche con la messa in piedi di sistemi 
di premialità per quelle imprese che 
dimostrano di aver (ri)progettato e 
prodotto con un’attenzione agli aspetti 
ambientali12. Un’analisi relativa ai fat-
tori che influenzano l’adozione dell’e-
co-innovazione da parte delle PMI, 
condotta su un campione di imprese13 
appartenenti al settore Low-Tech [13], 
evidenzia aspetti interessanti. 
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In particolare:
 • Il capitale umano all’interno dell’a-

zienda è una risorsa fondamentale, 
ma non è determinante della promo-
zione dell’eco-innovazione, dal mo-
mento che quest’ultima si caratteriz-
za per innovazioni incrementali, per 
le quali le capacità e competenze 
richieste non devono essere neces-
sariamente di elevata qualifica, con-
trariamente all’innovazione radicale;

• Il mercato esercita una pressione 
maggiore per la promozione dell’e-
co-innovazione che per altre forme 
di innovazione;

•  Esiste una relazione positiva tra l’e-

co-innovazione e le pratiche di re-
sponsabilità sociale;

• La collaborazione tra diversi soggetti 
pubblici e privati (intese generica-
mente come supporto esterno) è un 
forte determinante dell’eco-innova-
zione, ed agisce in misura maggiore 
rispetto ad altre forme di innovazione.

Quest’ultimo aspetto è stato eviden-
ziato come importante anche in [1], 
sebbene con un rilievo minore14, ed è 
numerosa la letteratura che lo pone in 
primo piano [ad esempio 11, 14, 15]. 
La possibilità di poter essere inseriti 
in un network, all’interno del quale 
accedere a competenze diverse, sia 

dal mondo della ricerca che da quel-
lo industriale, è un forte acceleratore 
dell’eco-innovazione, soprattutto per 
le PMI in quanto hanno la possibili-
tà di avere accesso a quel know-how 
specialistico non sempre disponibile 
nel contesto aziendale (Figura 3).

Come trasferire conoscenze, 
metodi e strumenti per 
l’eco-innovazione al sistema 
produttivo

L’eco-innovazione in tutta la sua ar-
ticolazione (di processo, di prodotto 
e servizi, di consumo, trasversale e 

 FIGURA 2  Performance di eco-innovazione negli Stati membri dell’Unione Europea. Dati 2013
 Fonte: The Eco-Innovation Observatory, http://database.eco-innovation.eu
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macro-organizzativa) [10], si pone l’o-
biettivo ambizioso di supportare un 
cambiamento verso nuovi sistemi di 
produzione e consumo, per il raggiun-
gimento del quale è quindi necessario 
il ricorso ad una conoscenza strutturata 
e specialistica. La ricerca come produt-
trice di conoscenza e di know-how, ha 
quindi, come evidenziato in preceden-
za, un ruolo indispensabile nel fornire 
quella base scientifica necessaria per 
supportare ogni processo decisionale 
indirizzato all’eco-innovazione, in ter-
mini di:
• sviluppo metodologico per misurare 

e valutare gli impatti ambientali dei 
prodotti ed i miglioramenti introdot-
ti nella progettazione, in un’ottica di 
ciclo di vita;

• applicazioni prototipiche di nuovi 
metodi sviluppati a livello interna-
zionale ed europeo (ad esempio la 
Product/Organisation Environmental 
Footprint) o di metodi consolidati in 
sistemi tecnologici innovativi, per i 
quali sorgono problematiche meto-
dologiche;

• sviluppo di strumenti ad hoc (ad 
esempio semplificati, per favorire la 
diffusione dell’approccio ciclo di vita 
in diversi contesti e settori) e banche 
dati;

• collegamento con le iniziative inter-
nazionali, per garantire l’accesso ai 
più recenti sviluppi e i contatti con 
altre imprese che hanno già intrapre-
so iniziative virtuose.

Questo know-how può essere trasfe-
rito sia direttamente alle imprese, 
tramite la partecipazione congiunta 
a progetti di ricerca, sia tramite inter-
mediari, quali ad esempio gli spin-off 
della ricerca (Figura 4). Questi ultimi, 
nati come modalità per valorizzare nel 
mondo produttivo il know-how e le 

competenze scientifico-tecnologiche 
maturate nell’attività di ricerca, rap-
presentano un valido strumento per 
un duplice motivo: i) sono fortemente 
radicati nel tessuto produttivo, e quindi 
in grado di proporre soluzioni concre-
te ed efficaci alle problematiche che le 
imprese incontrano nell’intraprendere 
percorsi di eco-innovazione; ii) grazie 
al collegamento con il mondo della ri-

cerca, sono in grado di fornire un sup-
porto con una solida base scientifica 
ed un collegamento alle più avanzate 
iniziative internazionali, fondamentali 
per consentire alle imprese un posizio-
namento strategico sul mercato. Questi 
ultimi aspetti sono di particolare rilievo 
e criticità al tempo stesso. Infatti, il fe-
nomeno dell’eco-innovazione in Italia 
si è sviluppato con un certo ritardo ri-

 FIGURA 3  Determinanti dell’eco-innovazione
 Fonte: [14]

 FIGURA 4  Percorsi per la valorizzazione della ricerca pubblica
 Fonte: Balderi et al. 2010, contenuto in [16]
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spetto ad altri paesi europei, cogliendo 
in parte impreparati gli operatori sul 
territorio in quanto le tematiche legate 
all’innovazione ambientale di prodot-
to/servizio/sistema (sia dal punto di vi-
sta metodologico che applicativo) non 
sono ancora strutturate in un percorso 
formativo universitario o post-universi-
tario omogeneo su tutto il territorio. 
Pertanto tematiche quali l’LCA, le nu-
merose footprint sia di prodotto che di 
organizzazione, e l’eco-progettazione, 
solo per citarne alcune, non appartene-
vano al bagaglio del consulente azien-
dale, il quale, a fronte del maturato 
interesse sul tema da parte delle azien-
de, in alcuni casi ha sopperito con un 
training non sempre di elevata qualità 
o con l’auto-formazione, non sempre 
garantendo un supporto tecnico-scien-
tifico di adeguata qualità alle imprese, 
che si trovano così a non disporre de-
gli strumenti necessari per affrontare i 
nuovi mercati ed i nuovi trend. Questa 
situazione presenta dei rischi in una 
fase di mercato nascente, in cui la qua-
lità non è facilmente riconosciuta dalle 
imprese e, nel contempo, supporti non 
adeguati possono deludere le aspetta-
tive verso l’eco-innovazione. L’elevato 
contenuto tecnico-scientifico dell’atti-
vità svolta a supporto delle imprese è 
fondamentale, soprattutto in un settore 
come quello dell’eco-innovazione in 
cui si assiste ad una continua evoluzio-
ne di metodi e modelli di valutazione: 
a questo riguardo gli spin-off si pre-
sentano come strutture esterne ad alto 
contenuto di conoscenza, se si consi-
dera che in media spendono più del 
40% del fatturato in attività di ricerca e 
sviluppo, e impiegano in queste attività 
oltre il 60% degli addetti15 [16].

Discussione e conclusioni

L’eco-innovazione, oltre ad essere un 
elemento strategico per orientare la 
produzione ed i consumi verso un 
disaccoppiamento tra crescita ed im-
piego di risorse, rappresenta anche 
una grande opportunità per le im-
prese. Si calcola infatti che un uso più 
razionale delle risorse porterebbe ad 
un risparmio potenziale di 630 miliar-
di € all’anno per l’industria europea, 
senza contare i benefici che ne deri-
vano a livello di mercato: il mercato 
delle industrie ambientali cresce ad 
un tasso del 5% annuo, e ci si aspetta 
possa triplicare entro il 2030 [17]. Il 
recente Piano d’azione verde per le 
PMI [17], assieme alla comunicazione 
sull’economia circolare [18], delinea 
come trasformare le sfide ambien-
tali in opportunità di business per 
le imprese, puntando l’accento sulla 
necessità di adottare nuovi model-
li imprenditoriali, una progettazio-
ne eco-compatibile e una chiusura 
dei cicli, il tutto in un’ottica di ciclo 
di vita. Tuttavia, nonostante le rosee 
prospettive, sono poche le aziende 
che hanno intrapreso questo percor-
so, ed esiste un importante potenziale 
di crescita da sbloccare. Per far que-
sto, è necessario far leva sulle com-
petenze specialistiche, che traducano 
le avanguardie della ricerca in ap-
procci concreti e tarati sulle esigenze 
delle singole realtà imprenditoriali e 
di settore. Gli spin-off della ricerca 
possono fornire un notevole suppor-
to, in quanto rappresentano un’op-
portunità molto efficiente ed efficace 
di trasferimento di quel bagaglio di 
conoscenza, metodi, strumenti e dati 
sviluppati nel mondo della ricerca.

Un esempio di spin-off della ricerca 
in questo ambito è Ecoinnovazione 
Srl16, società nata da ricercatori ENEA 
e da EURIS Srl, una società attiva da 
lungo tempo nella consulenza strate-
gica di impresa. Nel breve periodo di 
vita dalla sua fondazione, Ecoinnova-
zione Srl è stata capace di supportare 
in attività di eco-innovazione aziende 
leader nei propri settori, garantendo 
servizi e consulenze adeguate al più 
alto standard qualitativo internazio-
nale. Nel contempo ha anche assicu-
rato opportunità di lavoro per giova-
ni di alta professionalità (spesso con 
dottorato di ricerca) in un momento 
così critico per l’occupazione di qua-
lità giovanile.
In occasione della pubblicazione del-
la comunicazione sull’economica cir-
colare, la commissaria europea per 
la ricerca Máire Geoghegan-Quinn 
ha dichiarato: “La ricerca e l’innova-
zione sono essenziali per il successo 
dell’economia circolare, ed è per que-
sto che oggi proponiamo un approc-
cio coerente. […]”17. Il sostegno delle 
attività di ricerca ed innovazione è 
un elemento cardine per supporta-
re una transizione ad un’economia a 
basse emissioni di carbonio, efficien-
te nell’impiego delle risorse, verde 
e competitiva. L’eco-innovazione ri-
chiede conoscenze e competenze a 
disposizione del mondo imprendito-
riale, per una progettazione innovati-
va e modelli imprenditoriali che in-
centivino crescita ed occupazione.   ● 

Paolo Masoni, 
ENEA, Laboratorio LCA ed Ecoprogettazione 

Alessandra Zamagni
Ecoinnovazione Srl

ENEA, Laboratorio LCA ed Ecoprogettazione 
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n
o

te [1] Tra le numerose iniziative in corso si citano la UNEP/SETAC Life Cycle Initiative (http://www.lifecycleinitiative.org/), la Product Environmental Footprint (http://
ec.europa.eu/environment/eussd/smgp/product_footprint.htm), la Grenelle de l’environnement (http://www.legrenelle-environnement.fr/grenelle-environnement/), 
l’Envifood Protocol (http://www.food-scp.eu/).

[2] Con il termine piccole e medie imprese si fa riferimento alla defi nizione utilizzata nell’Unione Europea che considera i seguenti parametri:
 • medie imprese: < 250 dipendenti, ed un fatturato ≤ € 50 milioni
 • piccole: < 50 dipendenti, ed un fatturato ≤ € 10 milioni
 • le micro imprese, invece, di distinguono per avere < 10 dipendenti ed un fatturato ≤ € 2 milioni
[3] www.reteitalianalca.it 
[4] http://database.eco-innovation.eu
[5] L’indice per quest’area è calcolato sulla base di tre indicatori: stanziamenti pubblici in R&D; valore degli investimenti; personale impiegato in R&D. 
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[16] http://www.ecoinnovazione.it
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